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VENEZIA E IL FASCISMO. MUSEI, MOSTRE E MERCATO 

Venezia, 7–9 Ottobre 2026 

La Venezia del primo Novecento è una città in divenire, tesa fra la celebrazione identitaria del suo 
glorioso passato e la negoziazione di un difficile percorso verso la modernità. L’avvento del regime 
fascista nel 1922 imprime nuovo slancio al progetto di modernizzazione avviato negli anni Dieci sotto 
l’egida del “gruppo veneziano” (in particolare Giuseppe Volpi di Misurata e Vittorio Cini). Le élites 
culturali veneziane, d’altra parte, vedono nel fascismo la possibilità di rilanciare le aspirazioni 
egemoniche del nazionalismo adriatico. 

Per il regime, Venezia è prima di tutto una vetrina in cui mettere in scena il primato dell’Italia nella 
cultura europea: agli interventi infrastrutturali (su tutti, la costruzione del ponte autostradale di 
collegamento alla terraferma) fanno così sponda nuove iniziative culturali, fra cui in particolare il 
potenziamento della nazionalizzata Biennale di Venezia sotto la presidenza di Volpi, cui si deve la 
creazione della Mostra del Cinema nel 1932. Al medesimo gruppo di potere fa capo il disegno della 
“Grande Venezia” (1927), proiettata in una dimensione espansiva e metropolitana che trova culmine 
nell’incremento del polo turistico al Lido e di quello industriale a Porto Marghera. 

Nella strategia di osmosi tra effimero e permanente, la creazione di nuovi istituti museali (e il riordino 
degli esistenti) rappresenta al tempo stesso un tentativo di reagire al processo di lenta disgregazione 
delle collezioni storiche veneziane da parte della Soprintendenza guidata da Gino Fogolari con il 
supporto del Comune di Venezia. Negli ultimi anni del regime, a seguito del trasferimento in laguna di 
parte dell'apparato governativo della neonata Repubblica Sociale, Venezia divenne una città simbolo 



del fascismo, fulcro di protezione (i depositi delle opere sfollate dalla terraferma a partire dal 
settembre 1943) e al tempo stesso dispersione del patrimonio culturale (la confisca dei beni artistici 
di proprietà ebraica in seguito alle leggi razziali).  

In questo convegno, desideriamo mettere al centro della riflessione l’identità culturale, storica e 
politica della Venezia fascista attraverso il filtro di mostre, musei e mercato. Rispetto al panorama 
degli studi, fortemente incentrato sul ruolo della Biennale e dell’arte contemporanea, vogliamo 
adottare una prospettiva ampia e integrata sulla storia del collezionismo: non limitandoci quindi alle 
raccolte artistiche, ma prendendo in esame anche le collezioni archeologiche, etnografiche, 
naturalistiche e di storia culturale. Attraverso questa prospettiva allargata, intendiamo avviare una 
riflessione interdisciplinare sul modo in cui il fascismo ha plasmato il panorama culturale veneziano 
attraverso la correlazione tra storia dell’arte, colonialismo, storia politica ed economica. 

Invitiamo contributi che propongano una lettura originale della politica culturale veneziana del 
Ventennio, considerando la storia delle collezioni, la circolazione degli oggetti, i network e le politiche 
culturali della Venezia dell’epoca. Sarà data priorità agli interventi che, al di là del singolo caso-studio, 
indaghino aspetti trasversali, fra cui, a titolo esemplificativo: 

● Le vicende intrecciate (allestimenti, acquisti, donazioni e lasciti) e la ricerca delle provenienze 
delle collezioni veneziane pubbliche e private fra metamorfosi, dissoluzione e rinnovamento; 

● Istituzioni, opere, e persone: il rapporto di filiazione, alleanza e alterità fra attori e attrici 
operanti nel tessuto culturale della Serenissima;  

● Luoghi e itinerari di commercio, esposizione e conservazione, e in particolare il ruolo 
dell’industria turistica nella topografia urbana della “Grande Venezia”; 

● L’ideologia della venezianità – nella sua declinazione laica quanto in quella cattolica – nella 
storia del gusto fra produzione, conservazione e restauro del patrimonio, con particolare 
attenzione alle sue ricadute materiali;  

● Venezia in guerra: l’impatto della politica antisemita sulla vita culturale veneziana, il 
patrimonio artistico tra protezione e dispersione, Venezia come centro culturale della RSI; 

● Venezia nel tempo: il “lungo fascismo”, continuità e cesure nella scena culturale veneziana 
prima del 1922 e dopo il 1945; 

● Venezia nello spazio: la dimensione transnazionale del patrimonio veneziano, con particolare 
attenzione al contesto adriatico. 

Gli interventi avranno una durata di 20 minuti ciascuno e potranno essere presentati in lingua italiana 
o inglese. È prevista una selezione dei contributi per la pubblicazione negli atti del convegno.  

L'organizzazione prevede il rimborso delle spese di viaggio e alloggio per la durata del convegno. 
Stiamo valutando, inoltre, la possibilità di offrire un servizio di childcare durante la conferenza: chi 
fosse interessato/a può indicarlo al momento della candidatura.  

Si prega di inviare la propria proposta (max. 300 parole, in inglese o italiano) e una breve biografia 
(max. 100 parole) entro il 18 gennaio 2026 a m.cartolari@zikg.eu, fcast@iuav.it, k.huelsvalenti@dhi-
roma.it.  

 

Ideazione e organizzazione: Matilde Cartolari (Ludwig-Maximilians-Universität | Zentralinstitut für 
Kunstgeschichte München), Francesca Castellani (Università IUAV di Venezia) e Katharina Hüls-Valenti 
(Istituto Storico Germanico di Roma)  

In collaborazione con il Centro Tedesco di Studi Veneziani 
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VENICE AND FASCISM. MUSEUMS, EXHIBITIONS, AND THE ART MARKET 

Venice, 7–9 October 2026 

 

Early 20th-century Venice was a city in transformation, poised between the celebration of its glorious 
past and the negotiation of a difficult path toward modernity. The advent of the Fascist regime in 1922 
gave new impetus to the modernization project launched in the 1910s under the aegis of the 
“Venetian group” (notably Giuseppe Volpi di Misurata and Vittorio Cini). The city’s cultural elites, in 
turn, saw in Fascism the opportunity to revive the hegemonic ambitions of Adriatic nationalism. 

For the regime, Venice was above all a showcase in which to stage Italy’s cultural primacy within 
Europe. Alongside major infrastructural works – such as the construction of the motorway bridge 
linking the city to the mainland – new cultural initiatives emerged, including the strengthening of the 
newly-nationalized Venice Biennale under Volpi’s presidency, who also promoted the creation of the 
Venice Film Festival in 1932. In those years, the same group of power conceived the project of the 
“Greater Venice” (1927), driven by an expansionist vision culminating in the development of the 
industrial hub of Marghera and the tourist resort of the Lido. 

At the same time, the creation of new museums (and the reorganization of existing ones) represented 
an attempt by the Superintendency led by Gino Fogolari with the support of the Municipality of Venice 
to respond to the gradual disintegration of Venice’s historic private collections, within a broader 
strategy that blurred the boundaries between the ephemeral and the permanent. 

In the final years of the regime, following the relocation to the lagoon of part of the governmental 
apparatus of the newly founded Italian Social Republic, Venice became a symbolic city of Fascism – a 
center both of protection (through the storage of artworks evacuated from the mainland starting in 
September 1943) and of dispersion of cultural assets (through the confiscation of Jewish-owned art 
collections under the racial laws). 

This conference aims to investigate the cultural, historical, and political identity of Fascist Venice 
through the lens of exhibitions, museums, and the art market. In contrast to the existing scholarship 
– largely focused on the role of the Biennale and contemporary art – we adopt a broader and more 
integrated perspective on the history of collecting, including not only artistic collections, but also 
archaeological, ethnographic, natural history, and cultural-history collections. Through this expanded 
approach, we intend to foster an interdisciplinary reflection on how Fascism shaped Venice’s cultural 
landscape through the interrelation of art history, colonialism, and political and economic history. 

We invite proposals that offer original interpretations of Venice’s cultural policy during the Fascist 
period, addressing the history of collections, the circulation of objects, the city’s networks and cultural 
strategies. Priority will be given to contributions that go beyond individual case-studies to explore 
broader, transversal issues, including but not limited to: 

● The intertwined histories (exhibitions, acquisitions, donations, and bequests) and provenance 
research of public and private Venetian collections between transformation, dissolution, and 
renewal; 

● Institutions, artworks, and individuals: the networks of affiliation, alliance, and opposition 
among the actors and agents shaping Venice’s cultural sphere; 

● Sites and itineraries of trade, display, and preservation, with particular attention to the role 
of the tourist industry in shaping the urban topography of the “Greater Venice”; 



● The ideology of Venezianità – in both its secular and Catholic dimensions – in the history of 
taste through artistic production, conservation, and restoration, with special attention to its 
material implications; 

● Venice at war: the impact of antisemitic policies on the city’s cultural life, and the fate of its 
artistic heritage between protection and dispersal, Venice as a cultural center of the Italian 
Social Republic; 

● Venice over time: the “long Fascism”, continuities and ruptures in the Venetian cultural scene 
before 1922 and after 1945; 

● Venice across space: the transnational dimension of Venetian heritage, with special attention 
to the Adriatic context. 

Presentations will last 20 minutes and may be delivered in Italian or English. A selection of papers will 
be considered for publication in the conference proceedings. 

Travel and accommodation expenses will be covered for the duration of the conference. We are also 
considering the possibility of offering on-site childcare; those interested are invited to indicate this in 
their application. 

Please submit your proposal (max. 300 words, in English or Italian) and a short biographical note (max. 
100 words) by 18 January 2026 to: m.cartolari@zikg.eu, fcast@iuav.it, k.huelsvalenti@dhi-roma.it.  

 

Concept and organisation: Matilde Cartolari (Ludwig-Maximilians-Universität | Zentralinstitut für 
Kunstgeschichte München), Francesca Castellani (Università IUAV di Venezia) e Katharina Hüls-Valenti 
(Istituto Storico Germanico di Roma)  

In collaboration with the Centro Tedesco di Studi Veneziani 
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